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La situazione fino all’anno scorso 
 
Un immenso accatastamento di villette spuntate come funghi sulle scogliere di Lama e San Vito, 
lascia immaginare una scellerata gestione dei piani regolatori in barba ad ogni convenzione 
nazionale od europea. Il deturpamento del paesaggio è solo uno tra tanti aspetti che conseguono a 
questa cementificazione incontrollata perpetrata durante i passati decenni e che sembra non voler 
smettere. 
A tutto questo va aggiunto anche la tristemente famosa vicenda della condotta sottomarina costruita 
da abili ingegneri del Comune di Taranto, che, dopo anni di studi fisici e modelli matematici, non 
hanno saputo prevedere quello che gli antichi romani già conoscevano da secoli : “Gutta cavat 
lapidem” ovvero, niente può resistere all’azione dell’acqua. Concetto spiegato scientificamente in 
chimica generale (il principio della forza idrolitica dell’acqua) sin dal primo anno di corso 
all’università. 
Questo lungo canale di scolo, che dovrebbe portare le acque depurate dall’impianto di Gennarini 
sino ad una foce a circa 2 miglia dalla costa, è in realtà divenuto un pericoloso e antigienico 
colabrodo. Sussistono svariate testimonianze di falle apertesi lungo la condotta a diverse altezze, e 
delle chiazze che si creano a pelo d’acqua laddove il liquame che ne fuoriesce si aggrega a galla. 
Basta armarsi di pazienza, una piccola imbarcazione oppure di maschera e pinne e recarsi laddove i 
liquami emergono dal fondo, ammorbando l’acqua circostante e tutta la flora e fauna che lì vive. 
Durante il mese di agosto 2004 è stato ribadito a più riprese da esponenti di spicco dell’allora 
amministrazione comunale (la giunta che tutto il mondo ci invidia : Tucci-Di Bello) che le acque 
adiacenti le falle, a seguito di analisi fatte eseguire dagli stessi, erano risultate balneabili. Ci sono 
state diverse interviste ai quotidiani locali, fatte all’ingegner Michele Mirelli e all’assessore 
Umberto Ingrosso, in cui si dichiarava che a seguito di miglioramenti apportati alla struttura stessa, 
il pericolo di perdita di liquami sarebbe diminuito considerevolmente. 
 
La zona maggiormente coinvolta riguarda la baia di Lido Bruno, una spiaggia pubblica dove 
confluisce un gran numero di bagnanti. Pochi sanno che dove la condotta si immerge in acqua, 
ovvero sulla scogliera a 100 metri circa a sinistra di Lido Bruno, sussiste un secondo canale di scolo 
preesistente alla condotta stessa e che scarica direttamente a riva in modo irregolare durante la 
giornata. Questo canale arriva in mare terminando la sua corsa per mezzo di un’enorme struttura in 
cemento che scarica il liquame verticalmente. 
Da quanto si sa, questa seconda condotta entra in funzione nel momento in cui le vasche del 
depuratore di Gennarini sono sull’orlo della saturazione, per cui tornano ad una situazione di 
riempimento controllato deviando il liquame all’interno del tratto fognario. Sorge il sospetto che su 
questo canale confluiscano anche gli scarichi di abitazioni di San Vito e Lama non ancora allacciate 
all’impianto fognario, con conseguente versamento diretto in mare di acque che non hanno subito 
alcun trattamento. 
 
La situazione che perdura da qualche anno vede l’acqua marina di un lungo tratto attorno alle due 
condotte (200 metri circa a destra e a sinistra) tinta di colore verde-marrone, disseminata qua e là di 
numerose chiazze maleodoranti di aspetto oleoso. A riva inoltre, si formano cumuli di una 
nauseabonda sostanza marrone che rimane a galla e che viene spostata in modo irregolare dalle 
correnti marine. In corrispondenza del tratto dove è presente il secondo canale di scolo questa 
situazione è devastante. I cumuli della sostanza marrone sono diventati molto più densi e pesanti, ed 
inoltre, man mano che il canale continua a scaricare in mare, l’acqua assume un colorito marrone 
molto scuro.  
 
Vogliamo ricordare che ci troviamo a 200 metri da uno stabilimento balneare privato (Sun Bay) ed 
a 100 metri da uno pubblico (Lido Bruno), in riva ad acque pubblicamente dichiarate balenabili. 
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Nel mese di Gennaio 2005, la stampa locale comincia ad interessarsi al fenomeno, prendendo in 
esame in maniera più approfondita� l’eventuale inquinamento batteriologico delle acque di 
balneazione. Dati alla mano, emerge che i dirigenti comunali (ricordiamo ancora che all’epoca vi 
era la tristemente famosa giunta Di Bello-Tucci) avevano palesemente dichiarato informazioni non 
veritiere circa la balneabilità della zona, affermando che non v’era pericolo alcuno per la salute e 
l’igiene pubblica, questo per tutto il corso dell’estate. Alla fine della stagione, hanno dichiarato 
pubblicamente che dalle analisi effettuate dall’A.R.P.A. risultava un quadro desolante : i valori di 
riferimenti per i batteri coliformi e fecali, erano ben al di sopra dei valori consentiti per legge. 
 
La notizia bomba però arriva un mese dopo. La società Subtecno durante un’immersione nei pressi 
della condotta, fotografa e rende noto a tutti che la condotta costata 10 miliardi delle vecchie lire, è 
oramai a pezzi, distrutta dai marosi e con una miriade di falle che lasciano fuoriuscire liquami lungo 
tutto il suo percorso.  
Dopo qualche mese l’assessore Ingrosso cerca di sviare le accuse, tentando di coinvolgere anche la 
Provincia di Taranto in questo ennesimo scandalo perpetrato ai danni della Comunità jonica. 
 
La relazione di Goletta Verde del 2007 non lascia spazio ad altre interpretazioni : -….nel caso di 
Lido Bruno, in particolare, il parametro che ha superato i limiti di legge è stato l’ossigeno. Questo, 
insieme alla presenza di alghe testimonia un eccessivo carico di nutrienti in mare, molto 
probabilmente di origine antropica, di cui bisogna capire le cause...- 
Piccola nota : i nostri liquami sono il cibo preferito dai microrganismi. 
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Fotografie della condotta e delle perdite in mare 
 

 
 

Figura 1 – Punto d’inabissamento della condotta. 
 
 

 
 
Figura 2 – Perdita di liquami dichiarati innocui per i bagnanti dall’A.R.P.A. il 18 Maggio 2005. 
 

 
 
Figura 3 – Fuoriuscita di liquame color verde-marrone di incerta provenienza. Il colore spicca 
notevolmente causa mare cristallino (ora non più tale). 
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La denuncia dell’attuale stato di abbandono della struttura  
 
Nel mese di novembre 2007, l’Associazione Culturale e di Volontariato “La Fontanella” ha 
denunciato alla magistratura tarantina la situazione di degrado totale in cui versava l’ingresso della 
condotta. Ignoti avevano completamente ricoperto l’ingresso della struttura con pattume di ogni 
sorta, soprattutto materiale di risulta, costituendovi così una discarica abusiva. Tra tutti i materiali 
presenti (plastica, immondizia semplice, mobilio vario ed elettrodomestici) spiccava la presenza di 
molte lastre di Ethernit, contenenti asbesto (o amianto in gergo comune) un materiale largamente 
impiegato in passato nell’edilizia ed ora bandito poiché cancerogeno per semplice inalazione delle 
polveri che si staccano dalle lastre. 
Durante un incontro circoscrizionale con l’ing. Maldera dell’A.M.I.U. di Taranto, è stata inoltrata la 
richiesta di rimozione e smaltimento di tutto quel materiale pericoloso. La risposta è stata laconica 
ed ha lasciato sgomenti i presenti nell’aula in quel momento : “…l’amianto presente in quella forma 
non è nocivo per la salute…”. La rimozione è avvenuta qualche settimana dopo, in coincidenza con 
l’apertura dell’inchiesta da parte del Tribunale di Taranto. 
 
Nel mese di dicembre 2007 è stata inoltrata un’altra denuncia, poiché la struttura versa in uno stato 
di totale abbandono e degrado, alla mercè di chiunque. La denuncia era corredata di numerose 
fotografie, che illustrano dettagliatamente i danni strutturali presenti in situ nonché i numerosi atti 
vandalici perpetrati, causa la totale assenza di una qualsivoglia forma di controllo. 
Il testo integrale è il seguente :  
 

“…In località Lama precisamente in “Zona Battaglia” in via Mormore di fronte ai numeri 
civici 6 ed 8, lo scrivente ha avuto modo di constatare che ignoti hanno completamente 
devastato l’impianto della condotta sottomarina collegato al depuratore “Gennarini” 
causando ingenti danni alle strutture ed alle apparecchiature ivi presenti. La pericolosità 
del sito è estremamente alta poiché, come visibile nelle foto allegate, i tunnel di 
collegamento e d’ispezione sotterranei non presentano alcuna recinzione o serratura ed in 
questo stato divengono accessibili a chiunque in special modo ai bambini ed agli 
adolescenti. La struttura di recinzione è stata divelta in più punti divenendo inesistente e 
quella residua è pericolosa per la presenza di numerosi spuntoni di ferro. L’interno della 
struttura è stato inoltre saccheggiato, devastato ed infine incendiato. Inoltre è estremamente 
grave il fatto che una struttura pubblica sia completamente abbandonata a se stessa senza 
la dovuta vigilanza considerando le ingenti somme di danaro pubblico spese per la sua 
realizzazione. 
Nel sito inoltre è presente una centralina elettrica dell’ENEL, si spera oramai inattiva, 
poiché completamente devastata e bruciata alfine di estrarne il rame. Sulle pareti di questa 
struttura sono ben visibili le scritte indicanti il voltaggio di corrente (20000 Volt) presente 
nelle macchine come evidenziato in foto. 
 
Chiediamo di accertare le dovute responsabilità nella mancata vigilanza dell’impianto e 
nella mancata manutenzione ordinaria degli impianti, poiché attraverso essa, se fosse stata 
eseguita correttamente, le autorità comunali avrebbero potuto apprendere il problema ed 
agire di conseguenza. Chiediamo inoltre di sapere perché la struttura presentava dei sistemi 
di chiusura facilmente aggirabili come un semplice lucchetto prontamente devastato. Non 
v’è segno alcuno di inferriate alle porte (presenti invece alle finestre) così come non v’è 
segno alcuno dell’arredamento né tanto meno dell’unità interna dell’impianto di 
climatizzazione le cui funzioni ci risultano ignote. 
Chiediamo inoltre di porre un rimedio alla situazione attraverso il risanamento della 
recinzione e dell’intera struttura e la chiusura dei numerosi pozzi di collegamento con le 
tubature. Si chiede inoltre che l’area attorno alla struttura possa essere bonificata dagli 
organi competenti, poiché teatro di discarica da numerosi anni dei materiali più disparati : 
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pneumatici, paraurti d’auto, materiale di risulta, eternit e svariati barattoli con al loro 
interno quantità residue di vernici nocive per l’ambiente e per l’uomo. Chiediamo inoltre la 
verifica del manto stradale nel tratto adiacente la grande vasca delle acque reflue poiché 
presenta evidenti segni di cedimento strutturale che potrebbero causare il collasso della 
condotta sotterranea con conseguenze ben più ampie…” 

 
Di seguito riportiamo l’elenco degli Enti a cui è stata inoltrata copia :  
 
Spett.le Procura della Repubblica di Taranto 
Comando della Polizia Municipale di Taranto, Ufficio quartieri – Talsano; 
Dipartimento di Prevenzione della ASL/1 di Taranto; 
Dipartimento Provinciale ARPA; 
Comando Provinciale della Guardia di Finanza; 
Comando Stazione Corpo Forestale dello Stato; 
E per conoscenza :    
Redazione del Corriere del Giorno di Taranto; 
Redazione di Studio100; 
Redazione di Tarantosera; 
Redazione di Ultim’ora; 
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Fotografie dello stato di abbandono della struttura presentate nell’esposto 
 
 
 

    
 
Fig. 4 – Recinzione inesistente;   Fig. 5 – Ingresso ad un tunnel esterno; 
 

      
 
Fig. 6 – Accesso alla condotta;   Fig. 7 – Assenza di blocchi alle griglie 
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   Fig. 8 – Cedimenti strutturali del pavimento; 
 
 

 Fig. 9 – Macchinari interni devastati; 
 
 

 Fig 10 – Apparecchiature elettriche a 20,000 
Volt saccheggiate; 
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Interventi della stampa locale sull’accaduto 
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Conclusioni 
 
Alla data del 08 Maggio 2008, la situazione è tutt’ora immodificata. Nessun intervento è stato fatto 
per chiudere o controllare la struttura che rimane alla mercè dei soliti vandali. 
Nessuno ha cercato di andare a fondo alla vicenda né tanto meno ha dimostrato interesse per questa 
tematica che tocca tutta la comunità della zona, forse perché lontani da periodo di campagna 
elettorale. Le Istituzioni rimangono silenti e tocca ai privati cittadini agire. 
La stagione estiva è oramai prossima e sembra che anche per quest’anno i tarantini dovranno 
bagnarsi in un mare dichiarato sicuro ed affidabile ma che viene continuamente disertato a favore 
della ben più lontana dagli scarichi Litoranea salentina, proprio da quelle persone che giurano sia 
sicuro per la balneazione, ma che di sicuro non ci portano la propria famiglia o i propri figli. 
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